Santissima Trinità 19.6.2011

Es 34,4b-6.8-9; Dn 3,52-56; 2Cor 13,11-13; Gv 3,16-18

… Il Dio dell’amore e della pace sarà con voi …

E’ spontaneo chiedersi: quale Dio? Dio passa di fronte a Mosè dichiarando il suo: “Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà”. Questo è il Dio di cui  gli uomini di tutta la terra e di ogni generazione hanno bisogno. Non è un Dio costruito su misura, ma un Dio che ama, che dà amore, che chiede amore. Insieme all’amore chiede anche fedeltà e pietà. Desidera cioè rapporti stabili e forti. Non occasionali e superficiali. E’ un Dio che “cammina in mezzo a noi”, un Dio che non guarda il peccato o le colpe, è un Dio che fa di noi la sua eredità. Come se volesse attraverso di noi mettere radici per una continuità e per un rapporto perenne. Dall’eredità scaturisce la fraternità fra gli uomini, per cui i rapporti con Dio non sono occasionali, ma paterni. Scopriamo che se si è suoi eredi si capisce che siamo fratelli fra noi essendo eredità dello stesso Dio. San Paolo lo descrive esortandoci ad essere gioiosi, a tendere alla perfezione, a farci coraggio a vicenda, ad avere gli stessi sentimenti, a vivere in pace e attraverso questo modo di essere ed afferma: “Il Dio dell’amore e della pace sarà con voi”. Fratelli perché eredità di Dio, fratelli perché il mondo di vivere rende presente fra noi Dio. La Grazia del Signore Gesù Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo san Paolo augura che siano sempre tra noi. Ciò significa che questi tre elementi ci fanno vivere in Dio e Dio in noi diventano gli strumenti e l’immagine della nostra vita nel mondo. Dio attraverso di noi si rende presente nel mondo. Quel mondo che non è stato creato per essere condannato, ma perché fosse salvato. Ciò spiega ancora una volta la missione di Gesù, il quale viene nel mondo per salvarlo. Il rapporto che noi Chiesa dobbiamo stabilire col mondo è un rapporto di salvezza e non di condanna. Ciò significa che dobbiamo conoscerlo in tutte le sue pieghe, in tutte le sue manifestazioni buone e cattive. E facendo un’opera di discernimento bisogna assumere tutte le cose buone perché diventino strumento di salvezza. Forse noi cristiani dovremmo aprirci un po’ di più verso questo mondo per amarlo e salvarlo. 

